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Nota dei curatori

Il volume raccoglie i risultati del convegno sul sacro nella Sicilia greca organizzato da Lorenza Grasso nel-
l’ambito del Progetto Nazionale “Archeologia e luoghi di culto nel Mediterraneo. Approcci integrati allo
studio dei complessi monumentali e delle pratiche rituali” (PRIN 2007). L’incontro si tenne a Catania
nel giorni 10 e 11 giugno del 2010 presso l’ex Monastero dei Benedettini, nel quadro delle attività pro-
mosse dall’Istituto per i Beni Archeologici e Monumentali, oggi confluito nell’Istituto delle Scienze del
Patrimonio Culturale del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
Il convegno è stato ideato e tenacemente voluto da Lorenza nonostante fosse già molto provata dalla
malattia che di lì a poco l’avrebbe sottratta agli studi e agli affetti. Ci è parso quindi opportuno, anzi
necessario, curare la redazione del presente volume e dedicarlo alla memoria della nostra collega perché
rimanesse una traccia tangibile del suo ultimo impegno. Nel volume i contributi appaiono secondo la
successione tematica rispettata nei giorni del convegno: ad una prima parte dedicata a problemi di meto-
dologia e a singoli casi studio seguono due distinte sezioni, entrambe dedicate al culto di divinità fem-
minili, Artemis e le ninfe da una parte e Demeter, Hera e Athena dall’altra; l’ultima parte raccoglie infi-
ne contributi dedicati ad altri culti e pratiche rituali nella Sicilia greca. Ai lavori dei partecipanti al con-
vegno sono stati affiancati quelli di alcuni amici che hanno voluto offrire al ricordo di Lorenza un loro
contributo sul tema. 
Siamo grati a quanti hanno aspettato con pazienza che fossimo in grado di consegnare alle stampe il
volume degli atti. A questo riguardo ci corre l’obbligo di precisare che la bibliografia di tutti gli scritti
qui raccolti si ferma all’anno 2012.    

F.C., R.G.P. 





Lorenza Grasso (1962 - 2010)

Conseguita nel giugno 1985 la laurea in lettere classiche presso l’Università degli studi di Catania, con
il massimo dei voti e la lode, poi specializzatasi in archeologia classica presso la stessa Università nell’a-
prile del 1992, ha vissuto una intensa esperienza professionale, iniziata con i contratti di ricerca presso il
Centro di Studio sull’Archeologia Greca di Catania (CSAG) del CNR, poi confluito nell’IBAM Catania-
Lecce.
Dal giugno 2000 ricercatore a tempo indeterminato, ha dapprima sviluppato l’iniziale interesse per la
produzione ceramica corinzia, che ha integrato e arricchito del contributo delle moderne tecnologie. E’
così  giunta alla pubblicazione di alcune tra le classi più interessanti della ceramica corinzia della Stipe
votiva di Piazza San Francesco, esito di una ricerca che si è avvalsa del supporto e della preziosa collabo-
razione del prof. Kees Neeft.
Costante e vario il lavoro sul campo, con la partecipazione alle campagne di scavo a Priniàs e nel terri-
torio di Lentini (Metapiccola, Caracausi, Castellaccio, Alaimo): è grazie alla fortunata scoperta dell’area
votiva di Alaimo, che gli aspetti del culto, della storia delle religioni, della sfera del sacro in tutte le più
interessanti accezioni, ma con una particolare attenzione per le divinità legate al mondo femminile, sono
diventati i temi ai quali ha dedicato la sua attività di studio e ricerca negli ultimi anni. E sono questi i
temi che avrebbe voluto ancora approfondire e ai quali, con una indomita forza di volontà, quando già
la malattia aveva ormai definitivamente conquistato il suo corpo, ha dedicato Sikelikà Hierà, esorciz-
zando con mille idee e progetti di studio il pensiero della fine. 
Non era una persona facile Lorenza, ma il suo carattere rigido e a volte spigoloso, che, come spesso acca-
de, corazzava una persona dalle tante fragilità, l’ha sostenuta sino all’ultimo, aiutandola a reggere i tanti
tradimenti che la vita le ha riservato e a guardare avanti, animata sempre dall’urgenza del fare e del cono-
scere. Una grande curiosità l’ha portata, specie negli ultimi anni, a dedicare molto del suo tempo ai viag-
gi, confrontandosi con aspetti e contraddizioni di paesi diversi, vissuti non con lo sguardo del turista
superficialmente curioso, ma che fino all’ultimo hanno costituito per lei uno stimolo all’approfondi-
mento.  Le pubblicazioni hanno consegnato al mondo scientifico con esemplare completezza gli esiti del
suo lavoro.

G.M.
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Il tempio di Cassibile

Il nome di Cassibile, il borgo posto a circa
14 km da Siracusa in direzione Sud, noto agli
storici come teatro dell’omonimo armistizio nel
settembre del 1943 e ai cronisti, in tempi più
recenti, per la presenza di un discusso centro di
prima accoglienza per migranti, è familiare agli
studiosi di archeologia per la grande necropoli
rupestre del Bronzo finale indagata da Paolo Orsi
in due distinte campagne di scavo, nel 1897 e nel
1923.1 Lo straordinario complesso di tombe a
grotticella artificiale – il cui numero sembra atte-
starsi intorno alle due migliaia – costella gli alti
speroni rocciosi che formano il margine orienta-
le del tavoliere siracusano laddove il fiume
Cassibile, l’antico Kakyparis, scorrendo lungo la
Cava Grande sbocca nella piana costiera (fig. 1);
si tratta certamente di una delle testimonianze
monumentali più eloquenti della Sicilia anelleni-
ca, ed è certo che questo paesaggio, reso vivo e
quasi palpitante dall’intervento dell’uomo,
dovette esercitare, al pari di Pantalica, una forte
impressione sui coloni siracusani. Prevedibil-
mente la fertile area costiera entrò molto presto
nell’orbita degli interessi greci, come sembra
dimostrare una piccola oinochoe geometrica con
decorazione a clessidra ed uccello proveniente da
una delle tombe.2 È probabile che l’antico centro
protostorico abbia ceduto il posto ad un insedia-

mento greco, per quanto, allo stato attuale delle
ricerca, l’ubicazione ed i caratteri dell’uno e del-
l’altro ci sfuggono per intero: tuttavia, sul Cugno
Mola, il più alto degli speroni rocciosi interessati
dalla necropoli che domina da Nord il profondo
canyon del Cassibile, rimangono le tracce, labili
ma inequivocabili, di un edificio templare. 

Il tempio sorgeva sulla vetta del Cugno
Mola, che si innalza fino a 287 metri s.l.m. esat-
tamente nel punto in cui il fiume abbandona
Cava Grande per invadere la pianura: una posi-
zione di grande suggestione e soprattutto strate-
gica perché consente sia il controllo della larga
fascia costiera sottostante sia della via d’accesso
all’entroterra lungo la vallata del Cassibile (figg.
2-4). Ciò ha determinato che nell’area si sia svol-
ta, nei secoli, un’intensa e tormentata attività edi-
lizia: un castello viene ricordato dalle fonti a par-
tire dalla metà del XIV sec.; nel corso del
Settecento sulle rovine del fortilizio si impose
una nuova costruzione sostituita, agli inizi
dell’Ottocento,  da una villa neoclassica, la cosid-
detta “Casa della Marchesa”.3 Fu proprio duran-
te lavori di ristrutturazione dell’edificio e di scavi
nel terreno circostante, nei primi anni Sessanta
del secolo scorso, che Luigi Bernabò Brea potè
identificare i resti di un tempio.  Devo alla cor-
tesia di Maria Turco, che la ebbe direttamente
dalle mani del grande archeologo, l’opportunità
di presentare qui per la prima volta la pianta,

FABIO CARUSO

1 Storia della ricerca archeologica in BERNABÒ BREA

1987; TURCO 2000 per l’edizione dei materiali. 
2 PELAGATTI 1978, pp. 111-112, fig. 1; PROCELLI

1978. 3 ARCIFA 2001, pp.  164, 177; MARINO 2001, p. 394. 
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approntata provvisoriamente al momento della
scoperta (fig. 5). Del tempio si conservavano sul
piano di roccia solo gli spianamenti di fondazio-
ne del lato meridionale. Interventi successivi
hanno purtroppo sconvolto ulteriormente l’area,
provocando la distruzione di alcuni dei tagli
segnati in pianta; rimane tuttavia abbastanza per
riconoscere un edificio templare, correttamente
orientato, anfiprostilo, della lunghezza di m 25
ca. Nell’area sono tutt’oggi presenti alcuni bloc-
chi squadrati; in mancanza di indagini mirate, e
di un’auspicabile ripresa delle indagini archeolo-
giche nell’area, che ricade in proprietà privata,
non è facile stabilire quali e quanti di questi bloc-
chi appartenessero fin dall’origine all’edificio
sacro. Su basi così fragili non è possibile fissare,
sia pure approssimativamente, una cronologia
per la fondazione del tempio e per gli eventuali
rifacimenti. Fra i blocchi abbandonati sulla vetta
del Cugno Mola Bernabò Brea ne riconobbe uno
«di fregio dorico non anteriore all’età ellenisti-
ca»;4 d’altra parte lo stesso studioso sembra
adombrare la possibilità che il tempio avesse una
storia ben più antica, rappresentando la «conti-
nuazione in età greca dei culti dell’antica città
protostorica». 

È naturale interrogarsi sul significato da dare
ad un edificio sacro greco collocato in una zona
così impervia, per quanto spettacolare, e così
profondamente, direi anzi drammaticamente
segnata dalla presenza anellenica. In prima battu-
ta sembra evidente che l’edificio, per la sua posi-
zione e per il suo contesto, si possa inquadrare
agevolmente nella categoria dei santuari di fron-
tiera e si configuri come un caso-studio esempla-
re cui applicare i modelli utilizzabili nella rico-
struzione dei “paesaggi di potere”. Tucidide

ricorda che l’esercito Ateniese in fuga da Siracusa
nelle battute finali della disastrosa spedizione
siciliana, nel 413 a.C., raggiunse la foce del
Kakyparis, ai piedi del Cugno Mola, proprio nel
vano tentativo di unirsi ai Siculi dell’interno risa-
lendo lungo la vallata del fiume:5 se ne può rica-
vare come, ancora alla fine del V sec. a.C., que-
sto lembo della chora siracusana fosse percepito
in qualche modo come zona di confine fra
mondo greco e mondo “indigeno”. In effetti
tutt’oggi chi si trovi ad attraversare la piana
costiera dominata dalla serie di rilievi culminan-
te nel Cugno Mola, osservando dal basso la sago-
ma della villa abbandonata che ripropone la posi-
zione dell’antico tempio a picco sulla vertiginosa
gola del fiume che si addentra nell’entroterra, si
trova a sperimentare un senso netto del limite. Al
momento della fortuita scoperta del tempio
Bernabò Brea non disponeva di elementi utili per
una proposta più circoscritta di quella avanzata
ipotizzando una generica continuità di culto dal-
l’età del Bronzo finale. Fortunatamente l’archeo-
logia di Cassibile si è in seguito arricchita di
nuove scoperte, o meglio ri-scoperte che possono
offrire un contributo determinante per l’identifi-
cazione della divinità venerata nel tempio di
Cugno Mola. 

Lavorando all’epistolario del conte Cesare
Gaetani, che fra il 1771 e il 1772 riportò alla luce
parte di un grande complesso termale (indubbia-
mente riferibile ad una villa) in contrada
Straticò, ai piedi del Cugno Mola, Mariarita
Sgarlata ha potuto restituire a Cassibile il rilievo
marmoreo di Oreste a Delfi conservato nel
Museo Nazionale di Napoli (fig. 5).6 A lungo, e
a torto, considerato proveniente da Ercolano –

4 BERNABÒ BREA 1987, p. 51. Si veda tuttavia BUR-
GARETTA 1992, pp. 26-28 con nota 56: il frammento
architettonico in questione sarebbe stato trasportato sul
Cugno Mola dal proprietario del sito, che lo avrebbe pre-
levato dalla contrada «Cozzo Pirreri». Se si vuole dare peso
a questa testimonianza viene a mancare un elemento signi-
ficativo per stabilire, sia pure in termini approssimativi, la
datazione dell’edificio.

5 Thuk. 7, 80, 5. 
6 SGARLATA 1995; SGARLATA 1996, pp. 89-108. Sul

rilievo (inv. 6689) v. FRONING 1981, pp. 72-81, tavv. 20,
22.1 (con bibliografia precedente); SCATOZZA HÖRICHT

1989, p. 150, n. 264; HÖLSCHER 1990, pp. 166, 168,
fig.3; BARBANERA 1994, p. 199, fig. 13; MORET 1997, p.
248; BIELFELDT 2003, pp. 128-129; BIELFELDT 2005, pp.
77-78, fig. 17; PAPINI 2005, pp. 112-113; PORTALE 2005,
p. 109; VINCENTI 2010, p. 82, fig. 27. 



Il tempio di Cassibile 151

Fig. 1. - Tombe a grotticella della necropoli di Cassibile. Fig. 2. - Pianta della necropoli di Cassibile (da
TURCO 2000).

Fig. 4. - Veduta del Cugno Mola coronato dalla “Casa della Marchesa”.

Fig. 3. - “Profilo dei monti di Cassibile visti dalla stazione” con
indicazione della posizione del tempio - Taccuino Orsi n. 35 (da
TURCO 2000).



come dimostra inequivocabilmente il disegno
fatto preparare dall’aristocratico siracusano alla
vigilia dell’invio del reperto alla corte borbonica
–  il rilievo di Oreste ha sempre destato un certo
disorientamento nei critici, sia per la cronologia
(un tempo condizionata dalla supposta prove-
nienza ercolanese) sia per l’iconografia, che non
sembra trovare confronti immediati nella pur
lunga e articolata carriera del figlio di Agamen-
none.7 L’eroe è rappresentato su un altare, con la
spada sguainata, presso una colonnina sormonta-
ta da un simulacro di Apollo alla base della quale
giace una piccola Erinni addormentata; in secon-
do piano, a precisare l’ambientazione, appaiono
il tripode delfico cui si avvolge un serpente e un
albero. La sosta a Delfi di Oreste, folle dopo l’uc-
cisione della madre, può vantare una lunga tradi-
zione iconografica dalla quale, tuttavia, il marmo
di Cassibile si discosta in modo radicale per
uniformarsi allo schema iconografico adottato
per il furto del Palladio da parte di Diomede.
Come è stato suggerito, sulla base degli evidenti
segni di rilavorazione del marmo, con ogni pro-
babilità il rilievo rappresentava in origine
Diomede con il Palladio in mano, così come
appare su una cospicua serie di gemme la cui
produzione si addensa nel I sec. a.C. e che trova
nell’esemplare firmato da Dioscuride la sua
espressione più raffinata (fig. 7);8 in un secondo
momento, nell’età di Adriano o dei primi
Antonini, il pezzo subì una profonda rielabora-
zione: la piccola statua nella mano dell’eroe fu
eliminata e nello spessore della lastra vennero
ricavati gli elementi necessari per indicare l’am-
biente delfico, in modo che lo spettatore ricono-
scesse nel giovane non più Diomede ma Oreste
che trova rifugio presso l’altare di Apollo.9 Non è
dato sapere se il trapasso da un’identità all’altra
abbia avuto una natura accidentale (e in tal caso
potremmo pensare che la rilavorazione del

marmo sia stata provocata per rimediare ad un
danneggiamento casuale del rilievo) o se, al con-
trario fosse precisa volontà del committente pro-
curarsi un’immagine di Oreste nell’atteggiamen-
to di Diomede che sottrae il Palladio: certo è –
come mise bene in luce Heide Froning, la quale
pure non teneva in considerazione la possibile
rilavorazione del pezzo e ne ignorava la vera pro-
venienza –   che sia Diomede sia Oreste sono nel
mito responsabili del furto di statue divine, il
primo del Palladio di Troia, il secondo dell’Arte-
mide Taurica.10 In breve, in considerazione della
celebrità del tipo iconografico di Diomede sul-
l’altare, soprattutto nella glittica, chi guardava al
rilievo riconoscendovi Oreste era portato a pen-
sare a Diomede con il Palladio e, di conseguenza,
non poteva non pensare a Oreste come ladro del
simulacro della dea dei Tauri. Ad ogni modo,
anche senza dare un peso eccessivo a quest’ultima
osservazione, considerare la sola presenza di un
rilievo mitologico dedicato a Oreste nella villa
posta ai piedi del Cugno Mola, apre una pro-
spettiva inedita e, io credo, determinante per una
più profonda comprensione del tempio di
Cassibile e delle sue ragioni.

La sezione “taurica” del mito di Oreste è lar-
gamente conosciuta grazie all’Ifigenia in Tauride
euripidea: dopo l’assassinio della madre, Oreste,
afflitto dalla follia, riceve da Apollo l’incarico di
rubare la statua di Artemide nella remota Tauride
(l’attuale Crimea), dove la dea è titolare di un
culto barbarico e sanguinoso che prevede il sacri-
ficio di tutti gli stranieri giunti in quella terra.
Sacerdotessa della dea è Ifigenia, la sorella di
Oreste, che la stessa Artemide un tempo aveva
salvato trasportandola prodigiosamente fra i
Tauri nel momento in cui, in Aulide, stava per
esserle sacrificata. I due fratelli si riconoscono ed
escogitano un piano per fuggire portando via il
simulacro divino. Da questo momento in poi il
mito si disarticola in una serie di narrazioni – ora
distinte, ora collegate fra loro –  incentrate sulla
destinazione finale della statua dell’Artemide7 MACHAIRA - SARIAN 1994. 

8 MORET 1997, in particolare, sulla corniola di Dio-
scuride (Cathsworth House, Devonshire Collection), pp.
147-148, cat. 226, tav. 46. 

9 SGARLATA 1996, pp. 105-107.  10 FRONING 1981, pp. 76-77. 
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taurica. In queste tradizioni locali i due figli di
Agamennone appaiono come fondatori o rifon-
datori del culto della dea nei luoghi toccati dalle
loro peregrinazioni, agendo il più delle volte
indipendentemente l’uno dall’altra; al centro del-
l’attenzione sono ormai il simulacro “barbaro”, i
nomi che di volta in volta assume nei diversi luo-
ghi, le pratiche cultuali che si generano intorno
ad esso, gli ulteriori spostamenti cui è sottoposto.
Le tradizioni più note sono certamente quelle
relative ai santuari di Artemide Orthia e di
Artemide Brauronia in Grecia; tuttavia le altre
testimonianze, considerate nel loro insieme, per-
mettono di disegnare una mappa dei vagabon-
daggi della statua sorprendentemente più vasta,
che dalla Grecia continentale si allarga ad Ovest
fino al santuario di Diana Nemorensis nel Lazio e
ad Est fino alla Susa achemenide, dove, come
testimonia Pausania,  il simulacro di Brauron fu
portato dai Persiani nel 480 a.C.11 (fig. 8). Le
notizie giunte fino a noi sul destino occidentale
della statua taurica sono quasi per intero com-
prese – e compresse – nel corpus dei commenti
greci e latini dedicati alla nascita del genere buco-
lico. Rinunciamo ad una rassegna dettagliata
della tradizione scoliastica al riguardo, rinviando
allo studio di Claudia Montepaone (dalle cui
conclusioni pure qui, in parte, si diverge) per l’e-
sposizione più organica ed esaustiva di questo
groviglio di informazioni, fortemente stratifica-
te.12

In Occidente la dea portata da Oreste assu-
me, il più delle volte, l’epiteto Facelitis (con le
varianti Fascelitis e Facelina-Fascelina); nonostan-
te il nome non appaia mai nei commenti greci,
ma si conservi soltanto nella tradizione latina
come attributo di Diana, la matrice greca dell’e-
piteto sembra indubbia: Facelitis da phakelos,
poiché Oreste avrebbe trafugato la statua dalla
Tauride avvolgendola in phakeloi, ossia in fasci di
legna.13 Mettendo da parte le testimonianze

relative all’area di Reggio,14 e concentrandosi
sulla Sicilia, il culto dell’Artemide taurica sembra
attestarsi fra i due poli costituiti dall’area dello
Stretto, nella Sicilia nord-orientale, da una parte,
e da Siracusa dall’altra. Nell’area dello Stretto la
sola città a venire indicata – implicitamente,
peraltro – come sede della statua divina è Tindari
(negli scoli a Teocrito dove, occorre precisare, la
dea non ha epiteti).15 Le altre localizzazioni sug-
gerite dalla tradizione letteraria, pur tirando in
ballo il nome della Facelitis, rinviano in modo
vago alla cuspide settentrionale della Sicilia, con
particolare riferimento alla fascia tirrenica, cosa
che ha spinto la critica moderna a pensare a
Mylai e alle aree circostanti o allo stesso Peloro.
Tuttavia occorre concordare con Montepaone
che dalle fonti non è possibile ricavare alcuna
indicazione puntuale: non si può escludere, in
ultima analisi, che anche in questi casi si faccia
sempre riferimento alla sola Tindari, e quindi che
nell’area dello Stretto la sola Artemide Facelitis
fosse la tindaride.16 Non si vuole con questo
certo sminuire il coinvolgimento dell’area calci-
dese nel mito del passaggio di Oreste in
Occidente, che, come vedremo, è ribadito dalle
fonti e ha dato materia ad una lunga tradizione
di studi:17 sembra tuttavia opportuno riequili-

11 Paus. 3, 16, 8. 
12 MONTEPAONE 1999; breve sintesi del problema in

FISCHER-HANSEN 2009, pp. 214, 224-226. 
13 Serv. Aen. II, 116.  ed. Thilo, I, p. 237: simulacrum

sustulit absconditum fasce lignorum: unde et Facelitis dicitur,
non tantum a face, cum qua pingitur, propter quod et Lucifera
dicitur;  cfr. Prob. Verg. ecl. ed. Thilo, III, 2, p. 325; Don.
Vita Verg. 49 = Schol.  Theokr., proleg. pp. 17-18.  È questo
il motivo per il quale, negli studi moderni, ha preso piede la
trascrizione greca Phakelitis. Meno congruente l’etimologia
latina (Facelitis da fax, fiaccola): cfr. MONTEPAONE 1999, pp.
48-49. Sulle possibili implicazioni del motivo del fascio di
legna che nasconde la statua: BETTINETTI 2001, pp. 126-
136. Va qui almeno ricordata – pur non condividendola -  la
diversa etimologia proposta da PACE 1919/1920 p. 10 che,
sulla base di una glossa di Esichio, pensa ad una Artemide
del phakos, ossia della boscaglia acquitrinosa, affine quindi
alla Nemorensis laziale.

14 Sulle quali si veda CORDANO 1976 (con bibliografia
precedente) e, da ultimo, Mele 2011. 

15 Schol.  Theokr. proleg., p. 2. 
16 MONTEPAONE 1999, p. 50
17 Per un inquadramento della questione v. LURAGHI

1996; CAMASSA 2000, pp. 86-88; sui problemi di ubica-
zione sulla sponda siciliana SAPORETTI 2008. 
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Fig. 5. - Planimetria del tempio di Cugno Mola. 

Fig. 6. - Rilievo marmoreo di Oreste a Delfi (da PAPINI

2005).                    
Fig. 7. - Corniola raffigurante il ratto del Palladio -
Impronta (da MORET 1997). 
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brare la prospettiva, dando il giusto peso al ver-
sante siracusano, tanto più che il territorio di
Siracusa è l’unico espressamente indicato dalle
fonti come sede di un tempio dedicato alla
Facelitis.  La testimonianza, chiara, è offerta da
Probo nell’ultima delle tre ipotesi sulla genesi
dello stile bucolico secondo la tradizione latina:18

Tertia opinio ad eosdem Suculos pertinet, sed
ex alia ratione. Nam Orestes post parricidium
furens responso didicit, quod deponeret furorem ita
demum, si reperta sorore Iphigenia * ablueretur
[fluvio, quod septem fluminibus confunderetur],
Diu vexatus cum a Taurice Iphigeniam repetisset,
venit ad fines Rheginorum ibique invento flumine
elutus traiecit in Siciliam et iuxta Syracusas somnio
admonitus simulacrum Deae, quod secum de
Taurice advexerat, templo posito consecravit, quam
appellavit Facelitim, (sive) * sive quod fasce ligno-
rum tectum: de Taurice simulacrum extulisset. Eius
Deae nomen brevi adprobatum propter quod pluri-
ma pecora muneri quisque conferebat. Quae cum
incrementassent, non defuerunt, qui gratuitam
custodiendis operam adhiberent, contenti tamquam
mercede fructu casei vel lactis.

“La terza ipotesi va riferita agli stessi Siculi,
ma in modo diverso. Oreste, folle dopo il parri-
cidio, apprese per mezzo di un oracolo che si
sarebbe finalmente liberato della follia se, una
volta ritrovata la sorella Ifigenia, si fosse purifica-
to nel fiume che si mescola con altri sette fiumi.
A lungo tormentato, dopo avere ripreso Ifigenia
dalla Tauride, giunse ai confini di Reggio e lì,
trovato il fiume e purificatosi, passò in Sicilia e
vicino Siracusa, ammonito da un sogno, dopo
aver fondato un tempio, consacrò il simulacro
della dea che aveva portato con sé dalla Tauride,
e chiamò la dea Facelitis, sia perché […], sia per-
ché aveva portato il simulacro dalla Tauride
nascosto in fasci di legna. Il nome della dea in
breve tempo fu accolto poiché ognuno portava
in dono moltissimo bestiame. E a mano a mano
che questo aumentava, non mancarono coloro

che offrissero lavoro gratuito per la sorveglianza,
accontentandosi di ricevere in ricompensa for-
maggio o latte”. 

Sulla presenza di un culto della Facelitis a
Siracusa pesa un antico pregiudizio, esplicitato
già da Schneidewin nel primo Ottocento: poiché
il fascio di testimonianze sul culto della dea tau-
rica nell’Occidente greco proviene in blocco
dalla tradizione scoliastica sulla nascita del gene-
re bucolico, si può ritenere che tirare in ballo
Siracusa sembrò ai grammatici quasi un atto
dovuto, in omaggio alla patria di Teocrito; ci tro-
veremmo in breve di fronte a un’invenzione eru-
dita che non ha alcun riscontro altrove.19 Questa
posizione ha finito in un modo o nell’altro per
influenzare gran parte degli studi successivi dove,
con le dovute eccezioni, si riserva poca o nulla
attenzione alla tradizione siracusana.20 Vale la
pena, al riguardo, ripetere l’ironica presa di posi-
zione di Biagio Pace, per il quale se il non trovare
notizia di un culto all’ infuori di uno scolio dovesse
bastare a farcela ritenere sempre di nessun valore,
dovremmo cancellare dal novero delle nostre cono-
scenze buon numero di culti antichi.21 Il rinveni-
mento del rilievo di Oreste in prossimità del
tempio di Cassibile consente di fare giustizia del
pessimismo tanto radicato quanto immotivato
sulla presenza del culto della Facelitis nel territo-
rio di Siracusa. Il celebre rilievo raffigurante la
morte di Egisto per mano di Oreste rinvenuto
all’esterno del santuario di Diana Nemorensis nel
Lazio (fig. 9), ormai comunemente ritenuto la
copia di I sec. a.C. di un originale arcaico, forni-
sce un perfetto equivalente del marmo di
Cassibile: così come ad Ariccia la selezione del
tema figurativo – un regicidio –  può riflettere

18 Prob. Verg. ecl., loc. cit. 

19 SCHNEIDEWIN 1832, p. 16; in alternativa lo studio-
so pensava ad una confusione con il culto peloponnesiaco
di Artemide Potamia, presente a Siracusa e affine a quello
della Facelitis. 

20 HOLM 1896, p. 125; CIACERI 1911, p. 172; BÉRARD

1957, p. 379; VALLET 1958, p. 79; CORDANO 1976, p. 89
nota 24; COPPOLA 1995, p. 170. 

21 PACE 1919-1920, pp. 9-10; v. anche MONTEPAONE

1999, p. 54 nota 25. 
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Fig. 8. - Mappa di distribuzione dei siti nei quali, secondo le fonti letterarie antiche, fu portata
la statua dell’Artemide taurica (rielaborata, con integrazioni, da GULDAGER BILDE 2003).

Fig. 9. - Rilievo marmoreo raffigurante la morte di Egisto (da VINCENTI

2010).
Fig. 10. - Artemide nell’atto di uccidere un
cervo, positivo moderno tratto dalla matrice
(da BELL 1981).
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intenzionalmente la cruenta pratica rituale della
sostituzione del rex nemorensis nel bosco sacro
alla dea,22 in Sicilia la scelta di un Oreste ritratto
nello schema iconografico del ladro di una statua
divina sembra alludere direttamente al furto del
simulacro taurico, autorizzando a riconoscere
sulla vetta del Cugno Mola le rovine, ormai pres-
soché illeggibili, del tempio di Artemide Facelitis
iuxta Syracusas.  L’edificio termale che ha resti-
tuito il marmo, come si è detto, doveva certa-
mente far parte di una lussuosa struttura residen-
ziale. Non può stupire che una lussuosa villa
romana facesse proprie ed esaltasse le memorie
del territorio in cui andava ad impiantarsi, stupi-
rebbe semmai il contrario: ancora una volta –
fatte le debite proporzioni – è il santuario di
Ariccia, nel cui comprensorio lo stesso Giulio
Cesare volle fosse costruita una villa, ad offrire
un seducente termine di paragone.23

Se la presenza del rilievo di Oreste nell’area
ai piedi del tempio del Cugno Mola sembra testi-
moniare a favore del permanere di memorie lega-
te all’Artemide taurica in età imperiale matura,
occorre chiedersi a quale orizzonte cronologico è
legittimo far risalire la tradizione dell’arrivo del-
l’eroe folle e dell’istituzione del culto della dea
straniera in questa parte della Sicilia. Per far que-
sto è bene interrogare in primo luogo i dati mate-
riali a nostra disposizione, per esili che siano, per
poi concentrarsi su quanto è possibile inferire dal
vaglio delle fonti scritte.

In assenza di resti architettonici datanti, al
momento il solo appiglio cronologico utilizzabi-
le per il tempio di Cassibile rimane la testimo-
nianza di Luigi Bernabò Brea, che giudicava il
frammento di fregio dorico oggi perduto “non
anteriore all’età ellenistica”, cosa che, come si è
detto, non impedisce di pensare che la vetta del
Cugno Mola fosse già da tempo un’area riservata
al culto. Se si accetta l’identificazione del tempio
qui sostenuta sulla base del testo di Probo, la

monumentalizzazione in pieno ellenismo di
un’antica area sacra rurale che la tradizione vole-
va connessa alla nascita del genere bucolico risul-
ta del tutto coerente, tanto più nella terra di
Teocrito. 

Esiste tuttavia un altro prezioso indizio rive-
latore di un possibile interesse siracusano per
l’Artemide taurica in tempi anteriori: mi riferisco
ad uno stampo in terracotta, di grandi dimensio-
ni e di fattura particolarmente accurata, formal-
mente proveniente da Morgantina ma certamen-
te prodotto a Siracusa nella prima metà del IV
sec. a.C, forse già nel primo quarto, raffigurante
Artemide nell’atto di uccidere un cervo (fig.
10).24 Il tipo dell’Artemide Elaphebolos/Elaphok-
tonos è raffigurato di rado nell’arte greca,25 e –
come ha messo bene in evidenza Pia Guldager
Bilde – caratterizzerà l’iconografia della dea
Parthenos a Chersoneso Taurica, la stessa dea che
Euripide, con ogni probabilità, identifica con
l’Artemide straniera servita da Ifigenia.26 Il trage-
diografo, nell’Ifigenia in Tauride, si riferisce alla
dea come Anassa Parthenos, e in un caso ricorre
proprio all’appellativo, estremamente raro,
Elaphoktonos.27 L’impressione che l’esotico dram-
ma euripideo, portato in scena fra il 416 e il 412
a.C, esercitò sul più vasto pubblico greco fuori di
Atene può forse spiegare il singolare carattere
della terracotta siracusana, realizzata nella gene-
razione successiva. La dea vi appare infatti nel-
l’atto di colpire il cervo non, come avviene nelle
altre raffigurazioni, con una lancia o una fiacco-
la (e quindi, propriamente, come Elaphebolos,
termine che implica l’uccisione mediante un’ar-
ma da lancio nel corso di una battuta di caccia)
ma, eccezionalmente, con un coltello, ed è quin-
di la sola a poter essere definita – stricto sensu –

22 GREEN 2007, pp. 22-23 con nota 41; cfr. VINCENTI

2010, pp. 83-86. 
23 GULDAGER BILDE 2005. 

24 BELL 1981, pp. 35, 154-155, cat. 203, tavv. 52-53. 
25 KAHIL - ICARD 1984, p. 653-00.
26 GULDAGER BILDE 2003, pp. 168-175; GULDAGER

BILDE 2004; GULDAGER BILDE 2009, p. 305. 
27 Eur. Iph. Taur. 1230 (Anassa Parthenos); 1115

(Elaphoktonos). Quest’ultimo termine appare soltanto
un’altra volta, in una fonte tarda: Apollon. Dysc. de adverb.
2 1,1, 189, 1.8. 
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Elaphoktonos.28 Ma il raffinato stampo siracusano
offre un secondo particolare di grande interesse
nella singolare armatura indossata dalla dea, una
corazzetta anatomica che protegge il solo addo-
me e lascia libero il seno. Artemide infatti non
appare mai protetta da un’armatura, tanto più da
una corazza di un tipo così insolito per la quale gli
studiosi moderni esitano a trovare un nome
(hemithorakion? mitra?).29 Armature di questo
tipo, come ha dimostrato Malcom Bell, sono
rarissime, appaiono soltanto nella produzione
figurativa della grecità d’Occidente e sono indos-
sate, con una sola eccezione, da Amazzoni.30

Risulta facile dedurne che il coroplasta siracusano,
o il modello cui si ispira, assimilando l’immagine
delle dea a quella di un’Amazzone, intende non
soltanto sottolinearne il carattere barbarico e
orientale ma forse anche suggerire una precisa pro-
venienza geografica: la sede originaria delle
Amazzoni è infatti collocata da Eschilo nella palu-
de Meotide, l’attuale Mar d’Azov, il braccio di
mare del Ponto Eusino chiuso dalla penisola di
Crimea.31 La terracotta, in breve, presenta
Artemide come Elaphoktonos e come proveniente
dall’area dell’antica Tauride, esattamente nei ter-
mini in cui la canta Euripide: difficile sottrarsi
all’impressione che essa rappresenti una versione
siracusana dell’Artemide Taurica e forse persino
un sintomo delle reazioni siciliane alle pretese
dell’Attica sul “possesso” della dea straniera. 

Passando all’esame della tradizione letteraria
si deve constatare che la testimonianza di Probo
riportata in precedenza non offre appigli crono-
logici evidenti.  L’avvenimento mitico e le prati-
che cultuali che ne derivano sono proiettate in
un ambiente segnatamente pastorale, cosa che
non implica necessariamente il desiderio di dare
una patina arcaizzante agli eventi32 ma può sem-

plicemente rifletterne l’ambientazione: Oreste è
visitato dal sogno ammonitore e fonda il tempio
iuxta Syracusas, e quindi ad una distanza più o
meno marcata dalla città, in un contesto che pos-
siamo immaginare rurale. Degno della massima
attenzione è tuttavia il riferimento a prestazioni
di lavoro gratuito messe in moto dalla massiccia
concentrazione di bestiame nel santuario (non
defuerunt, qui gratuitam custodiendis operam
adhiberent, contenti tamquam mercede fructu casei
vel lactis), nel quale si può cogliere l’allusione
all’istituzione di gruppi semi-servili nei quali, sia
pure en passant, Claudia Montepaone ha già sug-
gerito di riconoscere i Killyrioi,33 e davvero non
si potrebbe immaginare habitat più indicato del
territorio di Cassibile per questa classe di servi
legati alla terra, formata in tutto o in prevalenza
dai Siculi abitanti nella chora siracusana e sotto-
messi dai Greci nelle prime fasi di vita della città.
Come ricorda Erodoto,34 i Killyrioi si unirono al
demos di Siracusa per organizzare la rivolta e la
conseguente espulsione dei Gamoroi, la grande
aristocrazia terriera discendente dai primi coloni.
La stasis, uno snodo cruciale nella storia della
Siracusa greca poiché segnò in primo luogo l’a-
bolizione della servitù rurale ed il passaggio verso
forme di governo più largamente partecipativo,
si concluse nel 485 a.C., con l’avvento di Gelone
e con l’introduzione della tirannide.35 Fu così
che i Gamoroi furono riaccolti in città, ma que-
sto non implicò certamente un ritorno allo status
quo ante: nelle fonti non si fa più riferimento ai
Killyrioi come soggetto/oggetto politico, né ad
altre forme di asservimento legato allo sfrutta-
mento della terra.36

28 Su questo aspetto cfr. ESPÉRANDIEU 1919, p. 46.
29 BELL 1981, p.35; KAHIL - ICARD 1984, p. 653. 
30 BELL 1981, pp. 35, 40, nota 98. 
31 Aischyl. Prom. 723-725: da questa regione le

Amazzoni sarebbero poi migrate in Anatolia; in Hdt. 4,
110-117 si registra invece un percorso in verso, dal
Termodonte, in Anatolia, alla palude Meotide. 

32 Così MONTEPAONE 1999, p. 55. 

33 MONTEPAONE 1999, p. 57. 
34 Hdt. 7, 195, 2. 
35 Non disponiamo di testimonianze incontrovertibili

per datare ad annum lo scoppio della rivolta, che tuttavia è
ragionevole pensare non abbia preceduto di molto l’arrivo
di Gelone: sul problema v. LURAGHI 1994, pp. 281-282,
nota 3.  GIANGIULIO 1998, p. 109, pensa al 491 a.C. circa. 

36 Si può credere che abbiano mantenuto almeno lo
stato di affrancati; GABRIELLI 2003, p. 55 si spinge ad ipo-
tizzare la concessione della cittadinanza da parte di Gelone,
dal momento che nelle fonti sui periodi successivi della
storia della città manca qualsiasi riferimento a distinzioni
fra demos e Kyllirioi. 

158 Fabio Caruso



Pur in assenza di indicazioni puntuali, quin-
di, il radicamento del culto della Facelitis a
Siracusa sembra collegato alla formazione di una
classe semiservile, momento che deve necessaria-
mente datarsi alla fase arcaica della storia della
città. Si deve notare che Probo, pur registrando
l’arrivo di Oreste e l’istituzione del tempio iuxta
Syracusas come terza ipotesi sulla genesi del gene-
re bucolico, non chiarisce in alcun modo quale
sia il legame fra questi eventi e i canti bucolici.  Il
legame è invece esplicitato nella seconda ipotesi:
Lo sfondo è sempre Siracusa, viene nuovamente
chiamata in causa Artemide, con una diversa epi-
clesi, e si indica stavolta in modo chiaro un ter-
minus ante quem:

Altera causa ad Siculos pertinet. Ante Gelonis
tyrannidem Syracusis lue pecora interibant: quibus
refovendis votum fecerunt eiusque voti compotes
templum Dianae instituerunt, quam Lyaeam voca-
verant propter quod malis essent absoluti. Ad eius
dedicationem plurimi pastores confluxerunt cum
utribus vino plenis et panibus figuras ferarum vel
pecorum referentibus iique instituerunt, ut ii, qui
convenerant, laudes Deae dicerent certato, qui eas
rectius prosequeretur, contenderent autem in ea
forma ornati, ut cornua fronti adiuncta taenia
obligarent cum utre et reticulo, quo panificia habe-
rent, et quicumque vicisset, praemium haberet,
quod is, qui victus erat, contulisset: permissumque,
ut inde exirent et quibus cantaverant, iisdem illis
fausta ominarentur.37

“L’altra causa fa riferimento ai Siculi. Prima
della tirannide di Gelone il bestiame moriva a
causa di un’epidemia, per la cui guarigione fece-
ro un voto, e visto esaudito il voto istituirono un
tempio per Diana, che chiamarono Lyaea perché
erano stati liberati dai mali. Alla sua inaugura-
zione convennero moltissimi pastori con otri
pieni di vino e pani recanti le effigi di animali
selvatici e di bestiame; e gli stessi stabilirono che
coloro che si erano lì raccolti cantassero in gara le
lodi della dea, e che quanti lo avessero fatto nel
modo più adeguato gareggiassero, in seguito,

acconciati in modo tale da tenere fissate alla
fronte delle corna per mezzo di una benda, con
un otre ed una reticella per contenere dei pani, e
che chiunque avesse vinto ottenesse un premio
offerto da colui che era stato vinto; era concesso
che andassero via da lì, e augurassero cose fauste
a coloro con i quali avevano cantato”. 

Come per vie diverse è già stato messo in
rilievo, il passo – particolarmente prezioso per il
riferimento alla Lyaea – sembra dipendere più o
meno direttamente, in parte arcaizzando e in
parte fraintendendo, dal trattato sull’origine
della poesia bucolica attribuito a Teone gramma-
tico, in particolare dalla terza tradizione, presen-
tata peraltro come la sola degna di fede:     

ὁ δὲ ἀληϑὴς λόγος οὗτος.  ἐν ταῖς Συραϰούσαις
στάσεώς ποτε γενοἑνης ϰαὶ πολλῶν πολιτῶν
ϕϑαρέντων, εὶς ὁμόνοιαν τοῦ πλήϑους [ποτὲ εἰσ]
ἐλϑόντος ἔδοξεν Ἄρτεμις αἰτία γεγονέναι τῆς
διαλλαγῆς. οί δὲ ἀγροῖϰοι δῶρα ἐϰόμισαν ϰαὶ τὴν
ϑεòν γεγηϑότες ἀνύμνησαν, ἔπειτα ταῖς <τῶν>
ἀγροίϰων ῷδαῖς τόπον ἔδωϰαν ϰαὶ συνήϑειαν.
ἄδειν δέ ϕασιν αὐτούς ἄρτον ὲξηρτημένους ϑηρίον
ἐν ἑαυτῷ πλέονας τύπους έχοντα ϰαὶ πήραν
πανσπερμίας ἀνάπλεων ϰαὶ oἰνoν ἐν αἰγείῳ ἀσϰῷ,
σπονδήν νέμοντας τοῖς ὑπαντῶσι, στέφανόν τε
περιϰεὶσϑαι ϰαὶ ϰέρατα ἐλάφων προϰεῖσϑαι ϰαὶ
μετὰ χεῖρας ἔχειν λαγωβόλον. τὸν δὲ νιϰήσαντα
λαμβάνειν τὸν τοῦ νενιϰημένου ἄρτον· ϰἀϰεῖνον
μὲν ἐπὶ τῆς τῶν Συραϰουσίων μένειν πόλεως, τοὺς
δὲ νενιϰημένους εἰς τὰς περιοιϰίδας χωρεῖν
ἀγείροντας ἑαυτοῖς τὰς τροφάς.38

“La versione genuina è tuttavia la seguente.
A Siracusa ci fu un tempo una rivolta e molti cit-
tadini furono uccisi; quando il popolo fu final-
mente riconciliato nella concordia, si ritenne che
Artemide fosse stata promotrice della pace. I
contadini recarono doni e lieti celebrarono con
inni la divinità; in seguito assegnarono una sede
ai canti agresti e li fecero diventare una consue-
tudine. Si sostiene che essi cantassero con pani
appesi addosso pieni di effigi di animali e una

37 Prob. Verg. ecl., loc. cit. 38 Schol. Theokr. proleg., p. 2.  
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sacca colma di varie sementi e vino in un otre di
pelle di capra, offrendo una libagione ai conve-
nuti, poi cinti di corona e con “corna di cervi”
poste davanti e tra le mani un bastone da pasto-
ri. Colui che vinceva prendeva il pane del vinto,
e mentre il vincitore rimaneva nella città di
Siracusa, i vinti se ne andavano nei territori cir-
costanti a raccogliere sostentamento per se stessi”
(trad. A. Bernasconi).  

Dal confronto delle due testimonianze è
possibile enucleare informazioni di un certo
peso. In una data anteriore al 485 a.C. – l’arrivo
di Gelone a Siracusa – un evento traumatico per
la vita della città portò all’istituzione di una festa
e di un tempio in onore di Artemide liberatrice,
Lyaea. Il nome appare in Probo, dove tuttavia la
causa e gli effetti della festa assumono un sapore
arcaizzante, marcatamente “bucolico” ed incline
al pittoresco: la crisi è data dalla moria di bestia-
me e i pastori che cantano le lodi della dea indos-
sano un costume ridondante (pani appesi, otri,
reticelle colme di altri pani) che culmina in corna
di cervo fissate alla testa. Nella tradizione greca la
causa della crisi è invece ricondotta su un piano
squisitamente politico: Siracusa è tormentata da
una stasis sanguinosa, e la pacificazione viene
attribuita alla dea.39 La dinamica del rituale com-
memorativo che ne consegue è molto più chiara
di quanto non appaia nella tradizione latina: i
pastori, dal contado, invadono la città, si sfidano
in gare canore, e dall’esito delle gare deriva la
requisizione dei beni del vinto (il pane) e la sua
espulsione dal recinto urbano. Anche il bizzarro
riferimento alle corna di cervo fissate alla fronte
dei pastori mediante una benda può essere il
frutto di un equivoco: le “corna di cervo” sono
probabilmente focacce o pani (recanti l’effigie
delle corna o in forma di corna) simili agli
elapha, dolci di farro, miele e sesamo plasmati in
occasione delle Elafebolie, feste tenute in onore
di Artemide ad Atene e in Focide40. La terracot-

ta siracusana della Elaphoktonos di cui si è già
detto dimostra del resto quale peso avesse l’im-
magine del cervo nel culto della dea nella città
siciliana. 

L’accenno ad un momento precedente la
presa di potere da parte di Gelone può essere un
riferimento non generico ma puntuale al periodo
in cui i Killyrioi dal contado, unitisi al demos,
espulsero l’aristocrazia terriera e tennero le redini
della città, periodo conclusosi appunto con l’ar-
rivo dei Dinomenidi e con il richiamo dei
Gamoroi.  In questa prospettiva si è tentati di
riconoscere il tempio di Artemide Lyaea dedicato
dai Siracusani riappacificati nel grande tempio
ionico la cui costruzione fu avviata proprio in
questi anni nel punto più alto dell’isola di
Ortigia,41 un’impresa architettonica di grande
respiro che andava a sovrapporsi ad un preceden-
te santuario della dea e che con la sua magnilo-
quenza intendeva celebrare adeguatamente l’in-
troduzione della “democrazia” (questo è il termi-
ne che utilizzerà Aristotele, e che noi dobbiamo
naturalmente accogliere con i dovuti distin-
guo).42 A ben vedere, l’ordine delle azioni che
scandiscono la festa in onore della Lyaea così
come indicato per sommi capi nella tradizione
scoliastica –  l’invasione della città da parte dei
pastori, gli agoni, l’espulsione di una parte del
corpo civico – si presenta come una riproposi-
zione pacifica delle tappe principali della stasis e
della sua risoluzione.  Il rituale, potremmo dire –
chiedendo venia a Eliade43 – si presenta come la
ripetizione periodica dello scenario iniziale,
ambientato tuttavia non in un altrove archetipi-
co ma nella storia viva della città, un evento epo-

39 POLIGNAC 1996, p. 146. 
40 Athen. 14, 646e; cfr. BERNASCONI 2010, pp. 40-41.

Una lettura del rituale “fortemente fenomenologica e poco
caratterizzante” (così MONTEPAONE 1999, p. 53, nota 22)
in GRAF 1979. 

41 Così già REICHERT-SÜDBECK 2000, pp. 70-71. Sul
tempio di Artemide in Ortigia v. da ultimo FISCHER-
HANSEN 2009, pp. 208-209 (che pure si dichiara pruden-
te nell’identificazione del tempio con quello della Lyaea:
cfr. p. 214). 

42 Arist. pol. 1302b 27-32; 1361a 29-33.
43 Come è noto, la concezione del rito come ripetizio-

ne del gesto archetipico, compiuto ai primordi della storia,
è un’idea che Mircea Eliade ribadisce più volte nella sua
opera, attingendola tuttavia da Károly Kerényi: cfr.
ANGELINI 2001, pp. 45-46. 
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cale – la cui portata, come suggerisce Giangiulio,
parte degli storici è spesso portata a sottostima-
re44 – destinato a ridisegnare per sempre la fisio-
nomia del corpo civico. Che la festa, una volta
istituita, si sia radicata profondamente nel calen-
dario cittadino fino a diventare un possibile ter-
reno di coltura per il genere bucolico, non deve
stupire. Rimane invece da chiedersi, come detto
in precedenza, perché Probo nell’elencare gli
aitia del genere bucolico senta la necessità di fare
riferimento alla Facelitis iuxta Syracusas, dal
momento che alla descrizione dell’arrivo di
Oreste e della fondazione del tempio non segue
alcun cenno all’istituzione di canti pastorali,
come invece avviene nell’aition legato alla Lyaea.
La spiegazione più plausibile è che ci fosse in ori-
gine, almeno sul piano del rituale, un legame fra
i due santuari – l’uno rurale, l’altro urbano: è
facile anzi pensare che il santuario di Cassibile,
proprio perché collocato al centro di un vasto
comprensorio visibilmente legato alle memorie
ancestrali dei Killyrioi45 costituisse se non l’unico
almeno il principale punto di aggregazione dei
pastori che dalle campagne si riunivano per l’in-
vasione rituale della città.46 I due templi verreb-
bero così a costituire i due poli, fisici e ideologi-
ci, delle celebrazioni annuali in onore di
Artemide ricordati dalla fonte letterarie. Non a
caso l’Artemision di Ortigia, – nel quale ricono-
sciamo il tempio della Lyaea – collocato sul

punto più alto dell’isola, ed il tempio di
Cassibile, posto sul punto più alto della propag-
gine orientale degli Iblei, si guardavano l’un l’al-
tro sovrastando il vasto specchio d’acqua del
porto grande di Siracusa.47 Risulta così confer-
mato il ruolo riconosciuto dalla Frontisi-
Ducroux all’Artemide “bucolica” di Siracusa: dea
degli spazi selvatici sì, ma tale in quanto deten-
trice del potere di coagulare le energie esterne, di
ricondurle all’interno della polis e di addomesti-
carle.48 Nel caso specifico della Facelitis siracusa-
na viene ribadito il ruolo di diallaktes normal-
mente riconosciuto all’Artemide della Tauride
nelle sue diverse declinazioni: impiantare al di
sopra del brulicare delle tombe a grotticella di
Cassibile il culto di una dea straniera – che non
è di nessuno e quindi può essere di tutti – signi-
ficava generare, nel cuore di quello che doveva
essere uno dei più importanti luoghi della
memoria per le popolazioni anelleniche, uno
spazio neutro  destinato da una parte a creare
(più o meno deliberatamente) un vulnus alle tra-
dizioni epicorie e, dall’altra, a favorire i processi
di incontro/scambio/integrazione/subordinazio-
ne. Sembra quindi ragionevole, come si è già
detto, far risalire l’introduzione del culto della
Facelitis nel siracusano ad una fase della vita della
colonia antica abbastanza da richiedere la messa
in atto di strategie per il controllo del territorio
limitrofo alla città. È inoltre facile pensare – e la
singolare matrice in terracotta della Elaphoktho-
nos di cui si è detto ne sembra un chiaro indizio
– che i primi decenni del IV sec. a.C. videro un
riaccendersi di interessi intorno all’Artemide tau-
rica quando il culto della dea venne proiettato da

44 GIANGIULIO 1998, p. 109
45 Nel cui novero potevano certamente figurare anche

elementi di origine greca scivolati al rango semiservile, con
i conseguenti fenomeni di meticciato: questo non può tut-
tavia mettere in discussione la matrice sostanzialmente
anellenica della classe sociale. 

46 Un riflesso dell’iterazione rituale dell’invasione della
città si può forse scorgere nel detto proverbiale riportato
dai lessicografi secondo il quale si faceva ricorso al nome
dei Killyrioi per indicare un numero spropositato di perso-
ne (Paus. Att. s.v. Καλλικύριοι, con riferimento a Timeo
FGrH 566, fr. 8, ; Zenob. s.v. Καλλικύριοι πλείους; cfr. Suda
s.v. Καλλικύριοι; Plut. Παροιμίαι αἷς Ἀλεξανδρεῖς ἐχρῶντο
cent. 1, 10).  Pausania Atticista (Timeo), in particolare,
afferma che il proverbio deriva dal fatto che essi, pur viven-
do sparsi in luoghi diversi, erano in grado di riunirsi in un
unico luogo, e Zenobio, ribadendo lo stesso concetto, pre-
cisa che facevano questo per stare vicino ai loro padroni. 

47 Va qui sottolineato cha da entrambi i luoghi è ben
visibile la collina di Belvedere, 7 km circa a nord della città,
sede di un altro luogo di culto di Artemide (ORSI 1915;
FISCHER-HANSEN 2009, p. 212): i tre santuari, collocati su
aree sommitali in relazione visiva immediata nonostante le
notevoli distanze, si dispongono ai vertici di un ideale
triangolo che unisce l’acropoli di Siracusa con il territorio
a nord e a sud della città, creando una vera e propria “cin-
tura sacra” artemidica tutt’oggi apprezzabile proprio per-
ché legata a punti cardine del paesaggio aretuseo. 

48 FRONTISI-DUCROUX 1981, p. 36; cfr. GUETTEL

COLE 2004, pp. 194-197. 
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Siracusa sul versante tirrenico dell’isola. Nel 396
a.C. Dionisio I fondò la città di Tindari trasfe-
rendo un contingente di mercenari, principal-
mente Messeni ma forse anche Locresi e
Medmei, originariamente insediati a Messana
sullo Stretto, in una località del versante setten-
trionale della Sicilia sottratta alla sicula
Abaceno:49 Siracusa si trovava così di fronte ad
un ottimo terreno di coltura dove fare agire nuo-
vamente il potere aggregante della Facelitis.
Trasferire sulla costa tirrenica dell’isola la dea
straniera – con il suo seguito di agoni canori –
offriva infatti non solo uno strumento valido a
stemperare le inevitabili frizioni fra una popola-
zione greca composita e di recente insediamento
e i confinanti Siculi, ma doveva apparire un’ope-
razione tanto più proficua perché volta a contra-
stare le pretese “tauriche” del territorio di Reggio
sull’altra sponda dello Stretto.50

Il rilievo di Oreste trovato nella piana domi-
nata dal tempio dimostra come il ricordo del pas-
saggio dell’eroe folle in quelle terre non si era
esaurito con il trasferimento del culto della
Facelitis a Tindari, e che se ne conservò memoria
almeno fino alla prima età imperiale. Rimane da
chiedersi con quale altro nome la dea sul

Cassibile poteva essere venerata. In questa dire-
zione può essere di aiuto una testimonianza di
Teopompo conservata da Stefano Bizantino, che
ricorda l’esistenza a settanta stadi da Siracusa –
13 km circa – di un chorion chiamato Merousion
e di una Artemide Meroessa, con ogni evidenza
titolare di un santuario del luogo.51 L’identifica-
zione definitiva di Merusio è ostacolata dal fatto
che la fonte specifica soltanto la distanza da
Siracusa e non la direzione: poiché tuttavia la
distanza indicata è simile o solo di poco inferio-
re a quella che separa la città dall’attuale borgo di
Cassibile si può tenere in seria considerazione la
possibilità di collocare in quest’area la sede del-
l’antica Merusio, e nel tempio di Cugno Mola il
suo Artemision.52 A rafforzare questa idea inter-
viene un’ulteriore, singolare notizia fornita da
Stefano Bizantino: secondo alcuni gli abitanti del
luogo, i Merousioi, proverrebbero in realtà da
Meroe, in Etiopia. L’affermazione, chiaramente
basata sull’omofonia di Meroe e Merousioi/Me-
roessa, sembra perpetuare l’idea dell’origine anel-
lenica delle genti insediate in quell’area e, presu-
mibilmente, della loro dea. Alla Facelitis dalla
Troade succede così la Meroessa dall’Etiopia, ai
Killyrioi gli Aithiopes.53 In questo singolare pas-
saggio, diremmo meglio capovolgimento, da
“indigeni” a immigrati rimane costante la

49 Diod. 14, 78, 5-6. 
50 E questo in anni di crescente tensione fra Siracusa e

Reggio, che culmineranno con la distruzione di quest’ulti-
ma nel 386 a.C. Se si accetta questa prospettiva la questio-
ne legata all’esistenza di un secondo santuario siciliano
della Facelitis può uscirne in qualche modo azzerata. Non
si può del resto negare che i Messeni di Tindari dovevano
guardare con favore ad un culto collegabile a quello della
Limnatis/Orthia nella madrepatria, al punto che buona
parte della critica considera l’introduzione del culto della
dea nella città di nuova fondazione un’iniziativa esclusiva-
mente messenica (VALLET 1958, p. 79; CAMASSA 1993, pp.
141-147; ASHERI 1988, pp. 8-9; LURAGHI 1996; LURAGHI

2008, pp. 164-166). Se si presuppone tuttavia il primato
siracusano nel culto dell’Artemide taurica sembra più
ragionevole credere ad un adattamento del culto per
volontà dello stesso Dionisio piuttosto che ad un’iniziativa
unilaterale dei nuovi insediati in aperta contraddizione con
le tradizioni religiose di Siracusa. Il fenomeno del trasferi-
mento delle statue di culto e del complesso mitico-rituale
ad esse connesso è largamente diffuso nel mondo antico: il
caso qui in  esame può aggiungersi al dossier siciliano rac-
colto in MICHELINI 2009. 

51 Steph. Byz. s.v. Μερούσιον ( = Theop. fr. 189 J); cfr.
BEJOR 1991.  

52 La proposta di identificazione è già in MANGANARO

2001, p. 86: “… potrebbe corrispondere al sito antico di
Cassibile, se non a quello di Floridia”. Ringrazio Lorenzo
Guzzardi per la segnalazione. 

53 È interessante sottolineare, al riguardo, la conver-
genza di significato fra il termine Aithiopes – “dal volto
bruciato”, secondo l’etimologia popolare generalmente
accettata in antico (contra v. BEEKES 1995/1996) –  e una
delle possibili etimologie evocate per spiegare il nome dei
Killyrioi, al di là delle diverse forme nelle quali il loro nome
è giunto fino a noi (anche Kyllyrioi, Kallikyrioi, Killikyrioi:
sul problema LOTZE 1959, pp. 58-59): dal dorico kίλλος,
“asino”, ma anche “cicala”, con riferimento al colore di
entrambi questi animali, e con probabile derivazione dalla
radice di κελαινός (“scuro”, “nero”: cfr. CHANTRAINE, s.v.
κιλλός): i Killyrioi sarebbero così “conduttori di asini” o
“uomini-asino” in senso dispregiativo, come suggerisce
DUNBABIN 1948, p. 111, nota 1, o più semplicemente
“uomini dalla pelle bruna”, carattere  che si addice perfet-
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volontà di collocare in una dimensione altra gli
abitanti di quest’area, per sua natura (la fertile
piana costiera, i pascoli dei rilievi retrostanti)
assetata di manodopera agricola e pastorale.
Nella prospettiva della lunga durata potremmo
dire che non molto, da allora, è cambiato a
Cassibile e nel territorio circostante, come dimo-
stra la cronaca e la storia più recente: la terra del-

l’armistizio è rimasta per certi versi la terra della
subalternità e dello sfruttamento, che ogni anno
richiama centinaia di lavoratori stranieri stagio-
nali costretti a vivere in condizioni inumane, ma
anche delle rivendicazioni e delle rivolte brac-
ciantili come i famigerati “fatti di Avola” che
ancora nel 1968 hanno insanguinato le campa-
gne a Sud dell’antico Kakyparis. 

tamente sia a lavoratori della terra  sia a pastori. Sarà bene
ricordare che Etiope - Aithiops -  è anche uno dei compa-
gni di Archia, il fondatore di Siracusa, protagonista di un
celebre aneddoto riportato da Ateneo: “Secondo la testimo-
nianza di Demetrio di Scepsi, un dissoluto fu anche Etiope di
Corinto, quello di cui parla Archiloco. Succube anche costui
del piacere e dell’intemperanza, mentre era in viaggio alla
volta della Sicilia con Archia che andava a fondare Siracusa,
per una mâza al miele vendette al suo compagno di mensa il
terreno che gli sarebbe toccato a Siracusa” (Athen. 4, 167d,
trad. L. Citelli). L’aneddoto – molto discusso dagli storici
interessati al problema dell’inalienabilità dei lotti di terre-

no assegnati ai primi coloni – viene comunemente attri-
buito ad Archiloco ma, a ben vedere, dal testo si può rica-
vare che il poeta di Paro ricordava Etiope semplicemente
come uno dei compagni di Archia, mentre il motivo della
cessione del diritto di proprietà del terreno è attinto da
Demetrio di Scepsi (II sec. a.C.); è quindi almeno legitti-
mo sospettare che il racconto sia un’invenzione relativa-
mente tarda costruita proprio a partire dal nome di uno dei
fondatori delle città (e dal significato che a tale nome si
attribuiva) per dare un “padre nobile” a quanti, privi di
proprietà personali, erano costretti a prestare lavoro nei
terreni altrui. 
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